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donata un’opera alla Vigna farinet

Un regalo di Erni a Saillon
zxy L’artista svizzero Hans Erni ha regalato una delle sue opere – La Co-
lomba della gioventù – alla vigna di Farinet a Saillon (VS). Il quadro di
metallo, che misura quattro metri per tre e pesa quasi due tonnellate,
raffigura una giovane vallesana che lascia sfuggire verso il cielo una co-
lomba della pace. La costruzione dell’opera dell’artista di 105 anni è ve-
nuta a costare 25.000 franchi, un importo finanziato da donazioni.

biennale di Venezia

Padiglione e salone svizzero
zxy Pamela Rosenkrantz allestirà il Padiglione svizzero alla prossima Bien-
nale d’arte di Venezia 2015. L’artista originaria del canton Uri è stata
nominata dalla giuria di Pro Helvetia. Parallelamente all’esposizione nel
Padiglione svizzero, verrà riproposto anche il prossimo anno il Salon Suis-
se a Palazzo Trevisan, che sfrutta le luci della ribalta della Biennale per
consolidare le relazioni artistiche della scena svizzera.

salone del libro

Trasferta a Torino con la SESI
zxy La Società Editori della Svizzera italiana organizza la trasferta in tor-
pedone al Salone del Libro di Torino. Partenza l’11 maggio alle 7.30 da
Bellinzona, alle 8 da Lugano e alle 8.30 da Chiasso (stazioni FFS). Rien-
tro verso le 21 con partenza da Torino alle 17. Il prezzo di 55 franchi
comprende viaggio e biglietto d’entrata. Iscrizioni: iscrizioni@ghezziviag-
gi.ch entro l’8 maggio. Info: 091 946 27 39.

CULTURA

IN PUNTO E VIRGOLA scriVere col pilota automatico

L’ uso dei programmi di vide-oscrittura negli ultimi anni
ha trasformato le nostre
abitudini, e non importa se

scriviamo per professione, per studio
o per semplice svago. Possiamo ma-
nipolare i testi con grande libertà,
«tagliarli» e «incollarli» in posizioni
diverse senza più l’obbligo, come ca-
pitava con le macchine per scrivere di
una volta, di ricominciare ogni volta
daccapo. Anche gli errori di ortogra-
fia sembrano ormai un cruccio del
passato: conosciamo tutti i «corretto-
ri automatici», quei magici program-
mini che ci dicono se abbiamo rispet-
tato le regole della grammatica, ri-
sparmiandoci la fatica di «pedalare»
tra grammatiche, dizionari e appunti
di scuola. Grazie a loro, in un attimo
le sviste spariscono e noi evitiamo
molte figuracce. Ma se stiamo lavo-
rando sul PC di un amico di Zurigo o

di Ginevra, sprovvisto di un corretto-
re in lingua italiana? Scriveremo ci-
liege o ciliegie? Ti do o ti dò? Efficien-
te o efficente? Niente panico: per si-
tuazioni come queste, oggi esistono i
«correttori on-line», da usare dovun-
que e senza complicati programmi
da installare nel computer. Bastano
pochi secondi e un motore di ricerca
per scovarne numerosi, completa-
mente gratuiti. Così, scortati passo
dopo passo e in ogni parte del globo,
finalmente dormiremo sonni tran-
quilli, senza più accenti, apostrofi o
divisioni in sillabe a metterci in crisi.
Ne siamo proprio sicuri? Basta dav-
vero così poco per metterci al riparo
dagli strafalcioni? Forse è meglio an-
darci cauti, perché tutti i correttori,
vecchi e nuovi che siano, in realtà
qualche piccolo difetto ce l’hanno.
Ecco il primo: di solito impazziscono
per le parole maiuscole. Come quelle

dei nomi di persona, luoghi, strade e
fiumi. È grazie a loro se possiamo
imbatterci in articoli sulla poesia di
Pier Paolo Pisolini (invece di Pasoli-
ni) oppure sull’opera di Renato Birilli

(invece di Birolli). In una prova fatta
da noi, uno dei più diffusi program-
mi di videoscrittura ha anche «cor-
retto» Balerna in Balena, Biasca in
Bisca e Coldrerio in Coloreria... Se-
condo difetto: quando incontrano
parole come là, sé, dà, è, sì i corretto-
ri inciampano negli accenti. Se una
parola ha una sillaba sola, l’accento
serve a non confonderci con un’altra
uguale (fuorché, appunto, nell’accen-
to). Ma visto che là (avverbio) e la
(articolo), dà (verbo) e da (preposi-
zione), sì (affermazione) e si (prono-
me) sono tutte parole del dizionario,
il correttore non avrà nulla in contra-
rio se scriveremo Elena si trova la o
Mario da un fiore a Lucia. Lo stesso
vale per o e ho e per a e ha: Oggi o il
mal di testa e Maria è arrivata ha
Bellinzona al nostro correttore an-
dranno entrambe bene. Questo ci
porta diritti al terzo difetto: il corret-

tore automatico non è capace di co-
gliere il «contesto», cioè di capire la
situazione in cui stiamo scrivendo.
Pensiamo ai vari significati ironici,
scherzosi o sarcastici che una parola
può assumere in una frase: ebbene,
nessun correttore saprà riconoscere
queste differenze, né, di conseguenza,
potrà consigliarci la parola di volta
in volta più adatta. Questo perché la
scrittura non è la semplice somma
delle nostre competenze ortografiche,
sintattiche e lessicali: la scrittura con-
tiene anche molti significati impliciti,
che mettono alla prova le nostre co-
noscenze non soltanto della gramma-
tica ma anche di come funziona il
mondo. Ed è qui che i correttori auto-
matici inevitabilmente si arrendono:
per scrivere e rispettare la grammati-
ca ci vuole anche un po’ di cuore. E
molto fiato per pedalare.

LUCa CIgnETTI

(Foto Andrea Costa)

Letteratura

GarcíaMárquez,creatoredel realismomagico
Loscrittorecolombiano, autoredi «Cent’annidi solitudine», si è spentoa87anni

Èmorto ieri nella sua casa di Città
del Messico lo scrittore colombia-
noGabriel GarcíaMárquez. Aveva
87 anni. Era stato ricoverato in
ospedale il 3 aprile scorsoper l’ag-
gravarsidiunapolmonite. Succes-
sivamente era stato dimessoma le
sue condizioni erano comunque
rimaste «delicate».

seRgio RoiC

zxy Gabriel García Márquez, nato nel
1927 adAracataca inColombia, è consi-
derato uno di quegli scrittori che hanno
fatto conoscere la letteratura latinoame-
ricana moderna nel mondo. Accanto
all’argentino JulioCortazar, alperuviano
Mario Vargas Llosa e al messicano Car-
los Fuentes si è erto a protagonista di un
vero e proprio revival sudamericano
delle lettere, chehaavuto,nella seconda
parte del Novecento, molti mitatori an-
cheal di fuori del continente latinoame-
ricano. Grande vate del realismo magi-
co, narratore coinvolto e coinvolgente,
inventore dimondi (basta pensare al fa-
tidico villaggiodiMacondodescrittonel
suo romanzo più celebre, Cent’anni di
solitudine) di storie, di cronache tra
amore e morte, García Márquez ha co-
struito le sue fortunesuunaprosaall’ap-
parenza semplice e diretta,ma che rive-
la, a un’investigazione ulteriore, la com-
plessità avvolgente di una narrazione in
grado di inventare persone e personag-
gi, paesi e villaggi che il lettore ha l’im-
pressione di toccare conmano, coinvol-
to com’è nella loro esplorazione circola-
re, indefessa, illimitata. Leggenda e cro-
naca.Mitoequotidianità. Storia raccon-
tata e inventata. Miscelate il tutto nel ti-
pico stile Márqueziano e otterrete quel
magma letterario che ha caratterizzato
unadelle figuredi primopianonon solo
della narrativa sudamericana, ma della
Hispanidad tutta. Non a caso,Cent’anni
di solitudine è considerato, nella vasta
letteratura ispanica, il secondo libro di
narrativa più influente dopo l’inegua-
gliabile e classicoDon Chisciotte di Cer-
vantes. Nel 1982 Márquez, verrebbe da

PREmIO NObEL gabriel garcía márquez è stato insignito del prestigioso riconoscimento nel 1982. (Foto Keystone)

LA sUA OPERA

Qui di seguito la lista dei libri
di gabriel garcía márquez
pubblicati in italiano (gli anni
tra parentesi si riferiscono
alla prima edizione originale
in spagnolo)

RomAnzi
foglie morte (1955), raccon-
to di un naufrago (1955), la
mala ora (1962), cent’anni
di solitudine (1967), l’autun-
no del patriarca (1975), cro-
naca di una morte annuncia-
ta (1981), l’amore ai tempi
del colera (1985), il generale
nel suo labirinto (1989),
dell’amore e di altri demoni
(1994), notizia di un seque-
stro (1996), memoria delle
mie puttane tristi (2004).

RACConTi
nessuno scrive al colonnello
(1961), i funerali della mamà
grande (1962), monologo di
isabel mentre vede piovere
su macondo (1968), l’incre-
dibile e triste storia della can-
dida erendira e della sua non-
na snaturata (1972), occhi di
cane azzurro (1974), dodici
racconti raminghi (1992).

dire «a furor di popolo» se a decidere
non fossero pur sempre i membri
dell’Accademia svedese delle lettere, è
stato insignito del Premio Nobel per la
letteratura.
García Márquez, scrittore e giornalista,
uomo pubblico e uomo politico di sini-
stra, amicodiCubaediFidelCastro,uno
degli alfieri di quella che fu definita «la
viasudamericanaal socialismo»èstato il
cantore della società e della selva suda-
mericana; omeglio, di quellaparticolare
società che, avendo incrociato le tradi-
zioni native con la ben definita cultura
spagnola, è poi cresciuta, in un indisso-
lubile e a volte terribile matrimonio ca-
ratterizzato da odio e amore, ai margini
di quella selva impenetrabile che tantò
impressionò i primi conquistadores,
quella selva che è all’origine del vero e
indomabile spirito della nuova genera-
zione degli intellettuali latinoamericani,
«coltissimi e americanissimi». Quel par-
ticolare spaesamento che assale ogni
europeo erudito che abbia avuto la ven-
turadi sbarcare inSudamerica,ovvero la
sensazione di trovarsi in un ambiente

predisposto, per ragioni culturali e di
linguaggio, alle arti e alle lettere in parti-
colare (ambiente che non ha nulla da
invidiare all’Europa in questo senso),
«incorniciato»daunanaturaesuberante
e incontrollabile e dauna tradizione «al-
tra», per nulla vinta e sottomessa, è stato
magistralmente descritto dal misterioso
e labirintico Jorge Borges, dal latino-kaf-
kiano Julio Cortazar e infine da Gabriel
GarcíaMárquez,capacedicostruire, con
la sola forza delle sue storie, intere por-
zioni di vita umana vissuta, raccontata e
presente a tutti gli effetti, ancorché del
tuttofinzionale,nella realtàsudamerica-
na odierna. Tipica, quando si parla di
GarcíaMárquez o si commentano le sue
opere, è infatti la frase «Macondo conti-
nua ad esistere più emeglio dimolte ca-
pitali sudamericane».
Numerosi i film tratti dai suoi romanzi, e
sarebbe stato sorprendente il contrario
visto l’avanzare inarrestabile, che si di-
pana «per immagini», della prosa Már-
queziana. L’intrigante e tragicoCronaca
di unamorte annunciata, ad esempio, o
il sontuoso L’amore ai tempi del colera,

vera e propria epopea senza tempo, al
paridell’omonimoromanzo,diunamo-
remancatoecontroogni logica«rinato».
Scrittore pure di numerose raccolte di
racconti e saggi, García Márquez esordì
nell’arena letterarianel 1955eottenne la
definitiva consacrazione nel 1967 con
Cent’annidi solitudine, complessa storia
«globale e locale» che rappresenta un
interocontinentee le suepulsioni, la sua
storia e sensibilità come se fossero con-
finati in un villaggio della selva,Macon-
do, e accomunati da un personaggio
emblematico, il colonnello fuori servizio
Aureliano Buendia. Decine e decine so-
no invece i personaggi di contorno che
arricchiscono di colore, «destino» (nella
sua tipica accezione sudamericana di
«storiagià scritta») evita lavicenda.Non
menoambiziosi i romanziL’autunnodel
patriarca, apropositodeldeclinoedella
fine del dittatore spagnolo Franco, L’a-
more ai tempi del colera, una lunga sto-
ria al contemporomanticaeantiroman-
tica, e il racconto lungoNessuno scriveal
colonnello che prefigura l’orizzonte ma-
condianoebuendiano.


